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Gli equilibri tra la dimen-sione antropica e l’am-biente sono messi a dura 
prova in occasione di eventi ca-
lamitosi (terremoti, inondazioni, 
uragani, ecc.), come accaduto a 
livello globale negli ultimi anni, 
evidenziando l’estrema vulnera-
bilità dei vari sistemi e l’impatto 
devastante sul territorio. In 
questi contesti, il monitoraggio 
e la valutazione degli effetti dei 
vari eventi e la pianificazione 
delle attività emergenziali e post-
emergenziali trovano sostegno 
nell’impiego di varie tecnologie 
geospaziali—GIS e telerileva-
mento in primis—e nelle infra-
strutture geospaziali dei vari enti 
preposti. Tuttavia, la disponibili-
tà in tempi brevi di dati aggior-
nati sulle aree colpite non sem-
pre risulta agevole ed immediata 
e presenta costi ragguardevoli 
che limitano l’esecuzione di mo-
nitoraggi frequenti del territorio 





A questo scenario si contrappo-
ne da ormai un decennio una 
nuova realtà in cui chiunque, 
grazie alle tecnologie disponibili, 
può creare contenuti informa-
tivi geografici. Questa nuova 
tipologia di dati, strabordante 
e in costante aumento, è stata 
etichettata da Goodchild (2007) 
come Informazione Geografica 
Volontaria (Volunteered 
Geographic Information o VGI). 
Si tratta di un fenomeno spesso, 
e in modo più o meno esat-
to, identificato anche come 
crowdsourcing geografico e 
Citizen Science (See et al. 2016). 
Alla base dell’esplosione del VGI 
vi è l’intersezione di vari ele-
menti, tra cui il Web dinamico 
o 2.0, la diffusione di dispositivi 
mobili dotati di sensori GPS, 
la pervasività dei social media 
e dell’Internet mobile, la nascita 
dei portali multi-dimensionali 
per la visualizzazione della co-
siddetta Terra Digitale (vedi 
Google Earth, Google Maps 
e Microsoft Bing Maps) e di 
iniziative di mappatura collabo-
rativa come il famoso progetto 
di VGI OpenStreetMap (Jokar 
Arsanjani et al. 2015). Un altro 
elemento non trascurabile nella 
comprensione del VGI è anche 
l’evidenza che molto spesso i 
contenuti informativi geografici 
forniti dagli enti ufficiali (ammi-
nistrazioni provinciali, comuni, 
catasto, Protezioni Civili, ecc.) 
sono difficilmente accessibili. I 
dati VGI trovano oggi molteplici 
applicazioni pratiche, tra le quali 
ad esempio la mappatura uma-
nitaria (descritta nella sezione 
successiva), l’identificazione di 
eventi, la classificazione o valida-
zione di mappe di uso del suolo 
(Fritz et al. 2012) e il monitorag-
gio ambientale (Connors et al. 
2012).
Al contrario, OpenStreetMap 
fornisce un insieme omogeneo 
di informazioni con un’interfac-








per la gestione 
delle emergenze: 
esperienze durante 
i recenti eventi 
sismici italiani. 
Fig. 1 - Schermata di OpenStreetMap relativa all'area urbana di Amatrice con la geolocalizzazione di varie strutture 
per la gestione dell'emergenza post-terremoto (https://goo.gl/49xDoz).
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sponibili moltissime categorie 
di dati senza doversi porre il 
problema di dove siano ed in 
quale standard o sistema di rife-
rimento cartografico. L’utilizzo 
e la possibilità di integrazione di 
questi dati sono facilitati anche 
dal grandissimo numero di stru-
menti disponibili per accedervi 
ed elaborarli.
In generale, c’è da osservare 
come il VGI possa risultare sia 
da attività implicite che espli-
cite da parte degli utenti. Nel 
primo caso, gli utenti possono 
non essere consapevoli che le 
loro interazioni ed attività stiano 
producendo informazioni ge-
oreferenziate, come nel caso di 
applicazioni web o mobili aventi 
finalità diverse dalla raccolta 
specifica di informazioni geogra-
fiche. Nel caso esplicito, invece, 
il paradigma geospaziale è domi-
nante e definisce anche la moti-
vazione principale di cui l’utente 
ha piena consapevolezza.
All’ampia disponibilità di tali 
dataset geografici si contrappone 
il problema della loro qualità, 
un cardine per l’utilizzabilità in 
applicazioni reali come quelle 
emergenziali. I dubbi sulla quali-
tà del VGI sono in genere legati 
anche alla sua difficile valutazio-
ne: è stato infatti ampiamente 
verificato come i protocolli per i 
dati spaziali impiegati per i data-
set ufficiali (es. ISO TC19157, 
ISO 2010) non si adattino alle 
caratteristiche del VGI. Infatti, 
i dati VGI sono creati mediante 
procedure radicalmente diffe-
renti rispetto a quelle, rigoro-
samente strutturate e ripetibili, 
dei dati ufficiali (basti pensare 
all’utilizzo di smartphone) e 
da utenti non necessariamente 
esperti in ambito geografico o 
informatico, con competenze e 
background culturali estrema-
mente variegati. Tali dati sono 
quindi tipicamente eterogenei in 
termini di copertura, accuratezza 
(temporale, spaziale, semantica), 
completezza, aggiornamento, 
ecc. Tuttavia, sono stati svilup-
pati approcci alternativi che 
consentono di apprezzare diversi 
parametri qualitativi tenendo 
conto della natura specifica di 
questi dati (es. metodi basati su 
caratteristiche intrinseche come 
lunghezza delle feature lineari, 
numero delle modifiche eseguite 
su una stessa feature, relazioni tra 
densità di popolazione e comple-
tezza/accuratezza posizionale dei 




Nato nel Regno Unito nel 2004, 
OpenStreetMap (OSM, http://
www.openstreetmap.org) è 
oggi senza dubbio il progetto 
VGI più popolare al mondo. 
Inizialmente focalizzato sulla sola 
mappatura delle strade, in segui-
to si è esteso a qualunque ele-
mento georiferibile (da edifici e 
corsi d’acqua fino ad alberi, pan-
chine e cestini dell’immondizia), 
generando il database geografico 
più grande, diversificato, com-
pleto e (spesso) aggiornato oggi 
disponibile a livello mondiale. 
Sulla falsariga di Wikipedia, 
OSM è nato dalla necessità 
di avere libero accesso ai dati 
geografici per la generazione 
di mappe. Al contrario però 
di moltissime altre sorgenti di 
informazioni geografiche, il da-
tabase di OSM è disponibile con 
un’opportuna licenza aperta, la 
ODbL (Open Database License, 
http://opendatacommons.org/
licenses/odbl), che lo fa diventa-
re un bene comune, garantendo 
a chiunque di poter utilizzare, 
distribuire e modificare i dati 
per qualsiasi scopo, a patto di ri-
spettare alcune condizioni, come 
l’attribuzione della loro paternità 
agli utenti contributori e l’obbli-
go di lasciare la base dati sempre 
accessibile tramite la medesima 
licenza. Con più di 3 milioni di 
utenti registrati a dicembre 2016 
(http://wiki.openstreetmap.
org/wiki/Stats), di cui qualche 
migliaio attivo giornalmente 
Fig. 2a - Schermata di OSM Tasking Manager relativa al progetto “#18 - Terremoto Norcia 
30-10-2016”. Le celle rappresentano le aree mappate o da mappare. Il messaggio principale 
per i volontari inizialmente è “mappare il mappabile con le immagini satellitari”, successiv-
amente sono sempre più mirati verso le esigenza prioritarie. Gli aggiornamenti sulle attività 
ed il flusso di comunicazione della comunità avviene sulla mailing list italiana e su Twitter 
(http://osmit-tm.wmflabs.org/project/18).
Fig. 2b - Statistiche sull’attività di mappatura completata ed in 
corso per il progetto “#18 - Terremoto Norcia 30-10-2016” per il 




OSM ha oggi raggiunto una 
popolarità senza precedenti, atti-
rando un fortissimo interesse da 
parte della comunità accademica 
e divenendo sempre più utiliz-
zato da aziende, governi, enti 
ed organizzazioni (Mooney e 
Minghini, in stampa). 
La mappa di OSM ora appa-
re su tantissimi siti italiani, è 
anche utilizzata come sfondo 
nella pagina dei terremoti re-
gistrati da INGV. Gli esempi 
di applicazioni del VGI, ed in 
particolare di OSM, in contesti 
emergenziali sono diversi e sono 
oggetto di studi approfonditi a 
livello accademico e governativo. 
Il caso più celebre è il terremo-
to di Haiti nel gennaio 2010, 
quando un’intera comunità di 
volontari distribuita su tutto il 
globo si è mobilitata a sostegno 
della fase post-emergenziale 
mappando in OSM i territori 
colpiti. Le mappature collabora-
tive e gli strumenti nati intorno 
al progetto OSM sono divenuti 
determinanti in tutti quei conte-
sti territoriali in via di sviluppo, 
dove non esistono informazioni 
geospaziali ufficiali e/o la qua-
lità e l’aggiornamento dei dati 
esistenti non sono adeguati. Un 
esempio è la favela Kibera a sud 
di Nairobi, dove l’unica mappa 
aggiornata e completa è proprio 
OSM (http://mapkibera.org). 
Grazie ai contributi praticamen-
te istantanei di chi partecipa al 
progetto, OSM diventa estrema-
mente duttile nelle emergenze per 
supportare la pianificazione otti-
male della logistica e varie attività, 
tra cui: individuazione della posi-
zione delle persone da soccorrere, 
identificazione di strade imprati-
cabili e di aree per lo smistamento 
di persone e materiali, ecc..Gli 
strumenti che ruotano intorno ad 
OSM permettono inoltre scenari 
di raccolta e fruizione dei dati di 
estrema semplicità e funzionali-
tà. Ad esempio, la raccolta può 
avvenire con applicazioni per 
smartphone ma anche semplice-
mente su carta (da riportare fa-
cilmente poi su computer) grazie 
a field papers (http://fieldpapers.
org).
Il software OSMAnd (http://
osmand.net) permette di usu-
fruire di navigatori che non 
richiedono collegamento ad 
internet, mentre il servizio 
OpenRouteService (http://open-
routeservice.org) permette di 
creare percorsi adeguati a diverse 
tipologie di mezzi fra cui anche 
mezzi pesanti in situazioni di 
soccorso.
Il successo in ambito umanita-
rio ha dato vita alla ONG HOT 
(Humanitarian OpenStreetMap 
Team) che, a sua volta, ha co-
minciato a sviluppare strumenti 
di supporto come il Tasking 
Manager (http://tasks.hotosm.
org), progettato per coordinare 
il lavoro di mappatura ed evi-
tare sovrapposizioni e conflitti 
nell’inserimento dati. Il sistema 
consente di impostare delle 
missioni sulla tipologia di dati 
da raccogliere, in particolare 
attraverso la digitalizzazione da 
foto aeree configurabili. Infine, 
è possibile monitorare l’evolu-
zione e l’omogeneità delle varie 
attività, nonché sottoporre ad 
ulteriore convalida i dati raccol-
ti (vedi Fig. 1, Fig. 2).
Il caso del terremoto in 
centro Italia
Gli eventi sismici che hanno 
sconvolto quest’anno il centro 
Italia, con le scosse principali di 
fine agosto e fine ottobre, hanno 
messo in moto numerosi volon-
tari che, in modo complementa-
re ai molti che sono intervenuti 
direttamente sul posto, hanno 
contribuito alle operazioni di 
valutazione e monitoraggio dei 
danni da remoto, utilizzando le 
proprie competenze di “mappa-
tori digitali”. Nei giorni imme-
diatamente successivi al sisma, 
la comunità di OSM infatti si è 
subito attivata per aggiornare la 
mappa dei luoghi colpiti con il 
Fig. 3 - Confronto tra gli edifici presenti nel database di OSM all’inizio del 2016 (sopra) e al 30 
novembre 2016 (sotto) nella zona di Amatrice, generato tramite OpenStreetMap Analytics (http://
osm-analytics.org/#/compare/bbox:13.16299,42.60368,13.49464,42.67934/2016...now/build-
ings). La mappatura dei volontari ha incrementato il numero di edifici da 7 a 4931.
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maggior numero di informazioni 
possibili (vedi Fig. 3). Hanno 
collaborato alla raccolta dei dati 
circa 160 utenti da ogni parte 
del mondo.
I dati disponibili in OSM sono 
stati in seguito utilizzati, insie-
me ad altre fonti, come mappa 
di riferimento dal progetto 
CopernicusEMS che, incrocian-
do immagini satellitari e aeree 
acquisite subito dopo il sisma, ha 
effettuato una prima valutazione 
dei danni agli edifici e alle infra-
strutture.
In un continuo ciclo virtuoso, 
reso possibile anche dalle licen-
ze aperte applicate ai dati sia in 
OSM che in Copernicus, le map-
pe di valutazione dei danni create 
da CopernicusEMS sono succes-
sivamente state reintegrate nuova-
mente in OSM, rendendo dispo-
nibile in un’unica mappa le de-
cine di mappe di analisi presenti 
in CopernicusEMS (vedi Fig. 4). 
Oltre all’utilizzo di Copernicus 
(per mezzo dell’italiana Ithaca) 
per generare le prime mappe, la 
cartografia OSM è stata utilizza-
ta sia dai VVF che, per quel che 
riguarda la mappatura di campi 
e aree di ammassamento, dalla 
Protezione Civile nazionale. 
OSM era infatti l’unica mappa 
che riportava le zone degli inse-




L’incessante evoluzione delle 
tecnologie ha ormai ampiamente 
dimostrato l’efficacia del nuovo 
modello, impensabile solo un 
decennio fa, basato sulla diffu-
sione pervasiva di informazioni 
geografiche prodotte da amatori. 
In contesti come quelli di gestio-
ne delle emergenze si possono 
ormai concretamente immagina-
re scenari di integrazione multi-
sorgente (ufficiali ed amatoriali) 
di informazioni geospaziali che, 
opportunamente sintetizzate in 
termini spazio-temporali, possa-
no fornire un contributo in ter-
mini gestionali. Gli attuali livelli 
di ricerca ed utilizzo operativo 
del VGI suggeriscono un trend 
futuro con ulteriori evoluzioni e 
potenzialità applicative. Fattori 
quali banda ultralarga, decre-
mento dei costi degli apparati 
hardware, diffusione di sensori 
in ambito urbano e sensori 
indossabili, sistemi di mappa-
tura indoor, e diminuzione del 
digital divide (il divario nell’ac-
cesso all’ICT della popolazione 
mondiale) costituiranno le basi 
evolutive per il VGI (Antoniou, 
2016).
Nel dominio del VGI il progetto 
OSM si è ormai affermato glo-
balmente come un’alternativa 
non solo valida, ma spesso anche 
Copernicus (http://www.copernicus.eu) 
è il programma europeo di osservazione 
satellitare della terra; per il supporto delle 
emergenze umanitarie viene utilizzata la 
flotta di satelliti Sentinel-2 che può fornire 
immagini ad altissima risoluzione.
Ithaca (http://www.ithacaweb.org) è 
una organizzazione no-profit, con base a 
Torino, che si occupa dell’acquisizione ed 
elaborazione di dati geografici e cartografici 
rivolta ai programmi umanitari e al pronto 
rilascio di dati in situazioni di emergenza.
Humanitarian OpenStreetMap Team 
(HOT)
HOT (http://hotosm.org) è un’organizza-
zione no-profit operante a livello globale 
impegnata a creare e fornire mappe aggior-
nate e ad accesso libero alle organizzazioni 
attive in contesti emergenziali caratterizzati 
dalla presenza di comunità vulnerabili e 
prive di risorse cartografiche, con partico-
lare riguardo alle aree colpite da disastri e 
crisi umanitarie. L’organizzazione opera 
attraverso una rete di volontari impegnati 
nella creazione di mappe online in cui sono 
coinvolte le comunità locali, anche per sup-
portarne lo sviluppo socio-economico. Ad 
oggi, con quasi 3500 volontari il team ha 
realizzato circa 12 milioni di aggiornamenti 
su OSM contribuendo alla mappatura di 
aree con una popolazione complessiva di 
ben 7.5 milioni di persone.
Wikimedia Foundation
Wikimedia Foundation, Inc. (https://wiki-
mediafoundation.org) è un’organizzazione 
internazionale no-profit che supporta la 
crescita, lo sviluppo e la distribuzione di 
contenuti liberi multilingua al pubblico, 
gratuitamente con progetti basati sul wiki. 
L’organizzazione gestisce alcuni dei più 
grandi progetti di collaborazione mondiali, 
primo tra tutti Wikipedia.
Wikimedia Italia
Capitolo italiano della Wikimedia 
Foundation creato nel 2005, Wikimedia 
Italia (http://www.wikimedia.it) è recente-
mente (gennaio 2016) divenuto anche ca-
pitolo italiano ufficiale di OpenStreetMap. 
Svolge compiti di supporto e sviluppo 
della comunità; promuove l’incremento e 
il riuso dei dati cartografici o assimilabili in 
OpenStreetMap dialogando con la P.A., le 
aziende, il mondo della ricerca e della ge-
stione delle emergenze. Tramite server della 
Wikimedia Foundation eroga gratuitamen-
te servizi e strumenti per OSM (Tasking 
Manager, estratti cartografici, ecc..).
Fig. 4 - di OpenStreetMap con sovrapposta la valutazione dei danni agli edifici fornita da Co-




indispensabile, ai database 
geografici ufficiali. Il suc-
cesso di OSM permette a 
tutti di confrontarsi con 
una comunità molto at-
tenta e in forte crescita, 
che quotidianamente pro-
duce interessanti novità e 
strumenti. La creazione di 
mappe risulta spesso essere 
un’attività affascinante e 
coinvolgente verso cui far 
convergere la conoscenza 
del territorio con l’appren-
dimento di tecnologie digi-
tali. Promuovere il progetto 
OSM ed incentivarne la 
partecipazione secondo la 
filosofia del fornire dati con 
licenza aperta (open data) 
per favorirne la crescita 
sono attività semplici, ma 
che possono contribuire 
in modo determinante al 
miglioramento della nostra 
società.
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Availability of up-to-date geographic datasets, including the in-
formation voluntarily created by ordinary people, is crucial for 
disaster management in areas affected by catastrophic events and 
humanitarian crises. OpenStreetMap (OSM) is the most popular 
Volunteered Geographic Information (VGI) project that has been 
extensively used for collaborative mapping in areas affected by 
natural disasters. This article provides an overview on how OSM 
data are exploited in disaster response scenarios and illustrates 
their specific application during the recent Italian earthquakes.
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